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1.1. Che cos’è il sessismo? 

Perché, quando si parla di “governante” al maschile, pensiamo su-
bito alla figura di un capo di Stato e al femminile pensiamo alla 
figura di una domestica? Perché, quando si dice la parola “segreta-
rio”, ci immaginiamo un segretario di un partito politico o un segre-
tario di Stato, e invece, quando si pronuncia la parola “segretaria”, 
immaginiamo un’assistente con un ruolo subordinato nell’ambito 
dell’amministrazione o un’impiegata? Perché certe parole al ma-
schile “suonano bene”, come per esempio, “ministro, avvocato, 
ingegnere”, ma al femminile “suonano male” come spesso viene 
affermato per le parole “ministra, avvocata, ingegnera”? 

La risposta è semplice e può essere riassunta in una parola: 
sessismo. Secondo il dizionario della lingua italiana Garzanti del 
2019, il sessismo è la ‹‹tendenza a discriminare un sesso rispetto 
all’altro, specialmente quello femminile›› e, come possiamo osser-
vare quotidianamente, di esempi di questo tipo di discriminazione 
i media sono pieni. Quante volte, sfogliando un giornale, alzando 
gli occhi verso un cartellone pubblicitario, passando da un canale 
all’altro della televisione o dando un’occhiata ai social network, ci 
ritroviamo davanti a lampanti esempi di sessismo? Troviamo arti-
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coli come quello pubblicato sul quotidiano La Repubblica il 6 mar-
zo 2019 a proposito del volantino redatto in occasione dell’8 mar-
zo, in cui giovani della Lega di Crotone, chiedendosi chi offenda la 
dignità della donna, forniscono un elenco di risposte che compren-
dono, per esempio, le persone che ‹‹contrastano culturalmente il 
ruolo naturale della donna volto alla promozione e al sostegno del-
la vita e della famiglia›› (fig. 1.1.). 

Fig. 1.1. Volantino per l’8 marzo 2019
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Troviamo cartelloni pubblicitari come quello che a Milano promuo-
ve lubrificanti e chimici per autotrazione e ritrae, per qualche in-
spiegabile motivo e un’attinenza non meglio specificata, una don-
na praticamente nuda (fig. 1.2.).

Fig. 1.2. Cartellone pubblicitario

Troviamo spot pubblicitari in cui i prodotti per la pulizia della casa 
vedono quasi sempre come protagoniste le donne e sono pensati 
per le donne, come nel caso della pubblicità di un anticalcare ri-
portata in fig. 1.3.

Fig. 1.3. Esempio di pubblicità televisiva
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Ancora, troviamo post su Facebook di politici come quello del con-
sigliere comunale della Lega di Amelia, Massimiliano Galli: ‹‹Fare-
sti bene ad aprire le tue cosce facendoti pagare per esempio››, a 
commento del link di una notizia riguardante la cantante Emma 
Marrone che, durante un suo concerto, avrebbe urlato la frase: 
‹‹Aprite i porti!››.

1.1.2. Il sessismo linguistico 

Gli esempi non mancano, anzi, direi che abbondano. Basta presta-
re un po’ di attenzione per poter notare pubblicità o affermazioni 
in cui si tende a giustificare, promuovere o difendere l’idea dell’in-
feriorità del sesso femminile rispetto a quello maschile. Non è un 
mistero che, ancora oggi, persista una certa discriminazione nei 
confronti delle donne in campo sociopolitico, culturale, professio-
nale, o semplicemente interpersonale. Spesso, però, non ci soffer-
miamo a pensare a come il sessismo viene perpetrato, e da questa 
noncuranza deriva il protrarsi di modi di fare e modi di dire sessisti 
che potrebbero e dovrebbero essere evitati.

Uno dei modi attraverso cui il sessismo si manifesta, che forse 
è il più sottovalutato e che invece ricopre un ruolo considerevole, 
è il linguaggio. Come spiega Maria Giulia Catemario, il linguaggio 
non è neutro: il linguaggio trasmette in modo capillare e sistema-
tico i valori e i pregiudizi impliciti in una cultura e, proprio perché i 
fattori inconsci pesano maggiormente nel linguaggio spontaneo, i 
mutamenti del linguaggio riflettono i mutamenti delle idee. La lin-
gua è un binario su cui viaggia il pensiero ed è necessario rendersi 
pienamente conto della sua azione per evitare di cadere in auto-
matismi linguistici. È per questo che dovremmo cercare di prestare 
più attenzione alle nostre scelte linguistiche, dando loro la giusta 
importanza. 

Con l’espressione “sessismo linguistico” si fa riferimento alla 
manifestazione del sessismo nella lingua. Negli ultimi decenni è 
stata dedicata una certa attenzione a questo tema, nonostante 
continui tuttora a essere considerato da molti irrilevante o addirit-
tura inesistente. Del sessismo linguistico sono state offerte varie 
definizioni. Tamara Valentine lo definisce come l’uso di parole che 
assegnano arbitrariamente ruoli o caratteristiche a persone sulla 
base del sesso o genere. Karen Atkinson sostiene che il sessismo 
linguistico consiste in un’ampia gamma di pratiche verbali che in-
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cludono non solo il modo in cui le donne vengono etichettate e 
indicate, ma anche il modo in cui certe strategie linguistiche pos-
sono servire a silenziare o a denigrare le donne che partecipano 
all’interazione fra persone di sesso diverso. 

L’anno della svolta per la consapevolezza di quest’argomento 
in Italia fu il 1987, grazie all’uscita di un rivoluzionario volumetto, 
Il sessismo nella lingua italiana di Alma Sabatini, pubblicato dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Questo volumetto allargò il di-
battito all’ambito sociolinguistico e, grazie alla stampa, catturò l’in-
teresse anche del grande pubblico. Lo scopo del lavoro era politico 
e si collegava a quello di (ri)stabilire la parità fra i sessi attraverso 
il riconoscimento delle differenze di genere, inteso come gender, 
un concetto elaborato negli Stati Uniti con cui si intende l’insieme 
delle caratteristiche socioculturali che si associano all’appartenen-
za a uno dei due sessi. È importante avere chiara la differenza fra 
i concetti di sesso e di genere: il sesso è innato perché riguarda le 
differenze biologiche e anatomiche tra femmina e maschio, men-
tre il genere è appreso, perché comprende tutte le costruzioni so-
ciali e culturali attribuite allo status di uomo o donna. 

Nel volumetto di Alma Sabatini al linguaggio viene riconosciuto 
un ruolo fondamentale nella costruzione sociale della realtà e, di 
conseguenza, anche dell’identità di genere maschile e femminile. 
In controtendenza rispetto a ciò che è avvenuto per secoli, viene 
riconosciuta la necessità di un uso non sessista della lingua, che 
non privilegi più il genere maschile, tantomeno che continui a tra-
mandare tutti i pregiudizi negativi che sembrano essere saldamen-
te legati alla figura femminile. Nonostante questo volumetto abbia 
fatto scalpore alla fine degli anni ottanta, la strada da percorrere 
per arrivare a un uso della lingua rispettoso di entrambi i generi è 
ancora molto lunga. 

1.1.3. Gli stereotipi di genere

Affinché il rapporto di potere tra i sessi cambi in senso veramente 
paritario, si deve anzitutto acquistare consapevolezza delle varie 
forme in cui la disparità viene mantenuta. Il principio dell’inferiori-
tà e della marginalità sociale della donna viene quotidianamente 
trasmesso da quello che si può considerare il mezzo più pervasivo 
e meno evidente della visione del mondo: la lingua. 
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Come asserisce Irene Biemmi, è possibile individuare un sessismo 
intrinseco alla lingua, che riguarda ciò che il sistema linguistico mette 
a disposizione per riferirsi alle donne; un sessismo nell’uso della lin-
gua, che riguarda come si parla delle donne; e un sessismo linguistico 
che riguarda l’immagine delle donne, che emerge dalla pratica lin-
guistica e svela il contrasto sempre più evidente tra l’ascesa sociale 
delle donne e la rigidità di una lingua costruita da e per i maschi. 

Per “stereotipi di genere” si intendono quei meccanismi di cate-
gorizzazione ai quali i parlanti ricorrono per elaborare, interpretare 
e decodificare la rappresentazione di ciò che è femminile o ma-
schile. Gli stereotipi di genere si basano sulla credenza che, al di là 
delle differenze biologiche, gli uomini e le donne abbiano caratteri-
stiche differenti. Le due categorie, “femminile” e “maschile”, sono 
di norma nettamente distinte, caratterizzate da precise immagini 
mentali socialmente condivise della differenza sessuale. Entram-
be le categorie sono caratterizzate da veri e propri sistemi di cre-
denze e convinzioni riguardanti l’identità maschile e femminile. 

1.1.4. Educazione sessista?

Abbiamo detto che, prestando attenzione al mondo che ci circonda 
e al linguaggio che usiamo quotidianamente, possiamo riscontrare 
innumerevoli esempi di sessismo. Spesso, però, molti di noi non 
fanno attenzione e si ritrovano bombardati da una enorme quan-
tità di casi di sessismo che non solo non vengono notati, ma sono 
addirittura fonti di influenza inconsapevole. 

Mi sono spesso chiesta quale fosse l’origine degli stereotipi ses-
sisti e cosa si potrebbe fare per cambiare le cose. Perché la nostra 
società è così sessista? Come è possibile che molti non riconosca-
no la portata del problema e restino convinti che tutto vada bene 
e sia giusto così? La risposta che ho reputato più plausibile è che 
tutto dipenda dall’istruzione. 

Esistono ovviamente più fattori che concorrono all’educazione 
dei giovani. La famiglia, il contesto sociale, la religione e tante al-
tre variabili contribuiscono alla formazione dei singoli; tuttavia, c’è 
un’istituzione che, almeno nei Paesi avanzati, resta un caposaldo 
dell’istruzione e rappresenta al tempo stesso un diritto e un obbli-
go: la scuola. 

In particolare, quante ore si passano sui libri scolastici a im-
parare a leggere e a scrivere, a svolgere i compiti, ad apprendere 
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nuovi concetti? I libri sono strumenti che contribuiscono a svilup-
pare una coscienza critica e la consapevolezza delle proprie poten-
zialità individuali. I testi che cominciamo a leggere alle elementa-
ri influenzano inevitabilmente la nostra visione del mondo: i loro 
contenuti vengono immagazzinati e assimilati da giovani lettori e 
giovani lettrici, che faranno tesoro di ogni insegnamento, di ogni 
morale, di ogni esempio. I brani di narrativa, le favole, i testi che si 
analizzano a scuola e a casa hanno senza dubbio un forte impatto 
sui più giovani, che sono alle prime esperienze di vita e sono quindi 
più plasmabili, ed è per questo che i contenuti dovrebbero essere 
selezionati molto accuratamente. Se si cresce leggendo di principi 
eroici e di principesse bisognose d’aiuto, se si impara la gramma-
tica analizzando frasi come: “la mamma cucina e pulisce casa” e 
“il papà è tornato da un viaggio di lavoro”, non si viene forse indi-
rizzati a una visione del mondo già contaminata dagli stereotipi? 
Redigendo e adottando questi testi a scuola, non rischiamo forse 
di instillare dei preconcetti sessisti soprattutto in allievi molto gio-
vani, in cui il sessismo non si è ancora radicato? Non dare il giusto 
peso alle forme linguistiche e ai contenuti proposti dai libri di testo 
non è forse il primo passo verso la diffusione di stereotipi e atteg-
giamenti sessisti? 

Per verificare la mia teoria, ho analizzato tre collane di testi sco-
lastici, concentrandomi sui libri per la quinta classe della scuola 
primaria. Lo scopo era analizzarne la lingua e rilevare la presenza 
o meno di espressioni sessiste e di uso della lingua non rispettoso 
del genere femminile. Si tratta di tre antologie usate per apprende-
re l’italiano: la prima è una collana di tre volumi intitolati rispetti-
vamente Castelli in aria 5 – Lingua e linguaggi, Castelli in aria 4 e 
5 riflessione linguistica, Castelli in aria laboratorio di scrittura 4 e 
5. La seconda è un’antologia che comprende due volumi dal titolo 
Farfalle bianche – libro dei linguaggi e Farfalle bianche – gramma-
tica 4 e 5. La terza antologia conta tre libri intitolati Punto it – Let-
ture e laboratori per fare il punto sulla lingua, Punto it – Facciamo 
il punto sulla comunicazione e la grammatica e Punto it – attività 
guidate di letto-scrittura e analisi dei testi. Mi sono prefissata di 
svolgere un’analisi a tutto tondo, divisa in tre fasi: 

	– l’analisi linguistica;
	– l’analisi dei contenuti;
	– l’analisi delle immagini. 
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1.2. Le tre fasi dell’analisi

Nei prossimi paragrafi entrerò nei dettagli delle analisi: partendo 
da una breve spiegazione del procedimento adottato, mi soffer-
merò soprattutto sugli esempi concreti di uso non politicamente 
corretto della lingua che ho riscontrato nei libri di testo presi in esa-
me. Per quanto riguarda l’analisi linguistica e quella dei contenuti, 
a partire dei dati raccolti ho estrapolato dei grafici che permettono 
di visualizzarne l’esito in maniera più intuitiva. Per quanto concer-
ne l’analisi delle immagini, propongo una selezione di quelle più 
significative per cercare di dare una visione quanto più corretta e 
globale di ciò che viene rappresentato in questi libri di testo.

1.2.1. L’analisi linguistica

Per cominciare dall’analisi linguistica, per ogni volume ho raccolto 
tutte le frasi che contenessero esempi di un uso non politicamente 
corretto della lingua. Come riportato sul sito dell’enciclopedia Trec-
cani, nell’uso politicamente corretto del linguaggio rientrano una 
serie di atteggiamenti che portano a:

	– evitare il linguaggio cosiddetto “sessista”, ad esempio attra-
verso l’impiego di forme non marcate dal punto di vista del 
genere (“diritti della persona” al posto di “diritti dell’uomo”);

	– evitare espressioni che evocano discriminazione nei confronti 
di minoranze etniche (come “negro” o “giudeo”) e di catego-
rie con svantaggio fisico (ad esempio  “handicappato, cieco, 
nano”, a cui andrebbero preferite espressioni come “diversa-
mente abile, non vedente, persona di bassa statura”);

	– in generale, evitare espressioni tradizionalmente connotate in 
modo discriminatorio, ad esempio per quanto riguarda i nomi 
delle professioni (come “bidello” o “becchino”, a cui si dovreb-
bero preferire espressioni neutre come “operatore scolastico” 
e “operatore cimiteriale”).

1.2.2. Gli esempi riscontrati

Gli esempi sono stati divisi in categorie che indicano forme lin-
guistiche sessiste e che prendono spunto da quelle indicate da 
Alma Sabatini nel volumetto Il sessismo nella lingua italiana. Ho 
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individuato tre categorie di esempi denominate: “Maschile neutro” 
“Maschile neutro parlando di popoli, gruppi, categorie...” e “Solu-
zioni non marcate”. Le prime due etichette sono quelle indicate da 
Sabatini, la terza è stata creata appositamente per raggruppare gli 
esempi di uso della lingua rispettoso dei generi riscontrati nei libri 
analizzati. Nella prima categoria ho raggruppato gli esempi in cui 
viene usato il maschile per esprimere concetti generali, per fornire 
spiegazioni, per rivolgersi a chi usufruisce dei libri. Bisogna specifi-
care che gli esempi che citerò si riferiscono sempre e solo a situa-
zioni non specifiche e che quindi dovrebbero includere entrambi i 
sessi. La categoria del “maschile neutro parlando di popoli, grup-
pi, categorie...” comprende gli esempi in cui viene utilizzato solo 
ed esclusivamente il maschile per indicare gruppi, popolazioni o 
categorie di persone come “gli alunni”. Queste due categorie con-
tengono chiari esempi dell’androcentrismo della lingua italiana e 
della servitù grammaticale. L’idea diffusa è che il genere maschi-
le è quello normale, dunque principale e paradigmatico, mentre 
quello femminile è l’eccezione. Una delle più significative aporie 
sessiste del linguaggio occidentale è che mentre “donna” significa 
sempre e chiaramente essere umano di sesso femminile, “uomo” 
in parecchie lingue può significare tanto “essere umano” quanto 
“essere umano di sesso maschile”. Questo fatto significa e impli-
ca che per la mentalità diffusa l’esponente pieno e paradigmatico 
della perfetta umanità è “naturalmente” di sesso maschile, men-
tre il sesso femminile conserva sempre una certa connotazione 
anomala e marginale. 

La terza categoria, denominata “soluzioni non marcate”, eviden-
zia quei casi in cui si evita di usare il maschile in favore di espres-
sioni più politicamente corrette, in cui ci si riferisce chiaramente ai 
due sessi citando anche il genere femminile. È interessante notare 
come le soluzioni non marcate rappresentino sempre una netta 
minoranza in tutte e tre le collane analizzate. Di seguito riporto tre 
grafici che danno un’idea immediata della quantità e distribuzione 
degli esempi riscontrati.
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Grafico 1.1. Maschile neutro e soluzioni non marcate in Castelli in aria

Nei tre libri della collana Castelli in aria ho riscontrato in totale 
39 esempi per la categoria del maschile neutro, 61 esempi che 
rientrano nella categoria del maschile neutro parlando di popoli, 
gruppi, categorie e soltanto 5 esempi di soluzioni non marcate.

Grafico 1.2. Maschile neutro e soluzioni non marcate in Farfalle bianche
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Nei due libri della collana Farfalle bianche ho riscontrato in totale 
32 esempi per la categoria del maschile neutro, 114 esempi che 
rientrano nella categoria del maschile neutro parlando di popoli, 
gruppi, categorie e 22 esempi di soluzioni non marcate.

Grafico 1.3. Maschile neutro e soluzioni non marcate in Punto it

Nei tre libri della collana Punto it ho riscontrato in totale 53 esem-
pi per la categoria del maschile neutro, 48 esempi che rientrano 
nella categoria del maschile neutro parlando di popoli, gruppi, ca-
tegorie e 17 esempi di soluzioni non marcate.

Per dare un’idea più chiara di quali possano essere le frasi che 
contengono esempi assimilabili alle categorie specificate sopra, 
riporto qui di seguito 5 casi per ogni categoria riscontrati nel libro 
Castelli in aria – Lingua e linguaggi. 

Per quanto riguarda gli esempi che rientrano nella categoria del 
maschile neutro abbiamo:

•	L’autore di un racconto è la persona, realmente esistente, che 
lo ha scritto. 

•	Il narratore è colui che, nella finzione del racconto, riferisce i fatti. 
•	Tranquillo! Concentrati solo sui colori e sull’andamento delle 

pennellate. 
•	IL PROTAGONISTA è un personaggio all’apparenza semplice che […].
•	Indossa i panni del giornalista! 
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Per quanto concerne la categoria del maschile neutro riferito a po-
poli, gruppi, categorie:

•	Tutti i bambini furono d’accordo nel dichiarare [...]. 
•	Da quando gli uomini si erano avventurati per la prima volta 

nello spazio[...]. 
•	Discutine in classe con i tuoi compagni. 
•	Tutti i bambini stavano già aspettando con ansia i regali di 

Natale. 
•	I racconti, infatti, accompagnano i giovani lettori a scoprire i 

propri vissuti, [...]. 

Per la categoria delle soluzioni non marcate, in tutto il libro è pre-
sente un solo esempio:

•	[...]: sei stato bravissimo/a ugualmente! 
 

1.2.3. Uno sguardo d’insieme alle scelte linguistiche 

Nella collana Castelli in aria ho riscontrato una netta predilezione 
per le definizioni improntate al maschile e non ho rilevato alcuno 
sforzo in una direzione non sessista o non marcata. Nelle spie-
gazioni di un nuovo argomento è sempre “l’autore” a scrivere un 
testo, “il poeta” a comporre poesie, “il narratore” a narrare i fatti. 
In tutte le letture, nel momento in cui è presente un gruppo di per-
sone di genere misto, l’accordo viene espresso solo al maschile. 
Nelle attività di comprensione, nei test “vero o falso” e nell’ana-
lisi dei testi, le domande e le possibilità di risposta sono sempre 
espresse al maschile anche quando, per esempio, ci si riferisce a 
una protagonista di sesso femminile:

•	il protagonista è un personaggio realmente esistito.

Nell’esempio riportato sopra, si utilizza il maschile anche quando 
in realtà è una ragazza, Dacia Maraini, a essere la protagonista 
della storia.

Nella collana Farfalle bianche non mancano gli esempi di uso 
marcato della lingua ma in alcuni casi le autrici sono riuscite a 
esprimersi rispettando le diversità di genere. Se da un lato le de-
finizioni e le spiegazioni restano insistentemente espresse al ma-
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schile, e quindi si parla di “autore, poeta e lettore”, ho raccolto 
esempi di soluzioni non marcate come: 

•	Valuta la tua abilità di lettrice o di lettore [...]
•	Sei riuscita/riuscito a completare l’esercizio. 

È interessante notare che, in questi due casi, viene ripetuta l’inte-
ra parola (e non i soli suffissi che indicano maschile e femminile) 
e che il genere femminile precede quello maschile. Inoltre, nono-
stante predomini l’accordo al maschile e, in quasi tutti i casi di 
istruzioni per gli esercizi da svolgere, vengano menzionati i compa-
gni (per es., ‹‹confronta i tuoi argomenti con quelli dei tuoi compa-
gni›› e simili), è presente anche un’altra espressione, nettamente 
preferibile, cioè ‹‹discutine in classe››, alternativa semplice, effica-
ce e decisamente non marcata.

Nella collana Punto it, il numero di esempi di uso marcato della 
lingua è nettamente inferiore rispetto alle altre due collane prese 
in esame, ma continua a prevalere il maschile generico. Nel sussi-
diario sono ancora una volta “l’autore, il narratore, il protagonista” 
a farla da padrone e il sesso di chi scrive viene indicato esplicita-
mente solo in due casi:

•	In quale luogo si trovano l’autrice e la sua famiglia?
•	Nella descrizione dell’aspetto fisico, dove si fissa il ricordo 

dell’autrice? 

Solo in una manciata di casi si evita l’uso di “uomini” in favore di 
parole non marcate come “persone” e “gente”, e in due casi si 
evita la parola “compagni” in favore dell’espressione “in classe”. 

1.2.4. L’analisi dei contenuti

Per quanto concerne l’analisi dei contenuti, ho preso in esame sia 
gli esercizi grammaticali che tutte le letture presenti nei libri delle 
tre collane per verificare la presenza di esempi in cui si manifestas-
sero asimmetrie fra i due sessi o in cui si riscontrassero stereotipi 
di genere. 

Secondo la definizione di Lippmann, il concetto di stereotipo si 
riferisce a credenze, conoscenze e aspettative proprie del gruppo 
sociale di riferimento. Lo stereotipo quindi può essere considerato 
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come una rappresentazione mentale di un gruppo sociale in con-
trasto con la situazione esterna reale. Lo stereotipo di genere, in 
particolare, riguarda precise aspettative culturali rispetto alle don-
ne e agli uomini in termini di personalità, apparenza, occupazione, 
competenze, abilità, interessi. 

Dall’analisi dei contenuti è emerso che tutti i libri, sebbene in 
misura differente, continuano a tramandare immagini stereotipate 
di uomini e donne. In particolar modo è stato possibile notare che 
l’uomo viene sempre ritratto come sportivo, come uomo di succes-
so realizzato nel lavoro, come una figura sempre, o quasi, estre-
mamente positiva, emblema di saggezza e, in definitiva, modello a 
cui aspirare. La donna invece è sempre, o quasi, rappresentata nel 
ruolo di mamma e casalinga. Non è insolito osservare contenuti 
che la mettono in cattiva luce ed è decisamente raro che sia ritrat-
ta in attività che si svolgono al di fuori delle mura domestiche a 
eccezione, ovviamente, di quando va a fare la spesa o a comprare 
il pane o a sbrigare altre faccende, sempre esclusivamente legate 
all’ambito familiare. 

È inoltre interessante notare la proporzione tra i brani in cui i 
personaggi principali sono esponenti del sesso maschile e i brani 
in cui i personaggi principali sono esponenti di quello femminile. 
Riporto qui di seguito dei grafici che rendono un’idea più concreta 
dell’asimmetria nella scelta dei personaggi principali nelle varie 
collane. Nei grafici, la “M” indica i protagonisti di sesso maschile 
e la “F” le protagoniste di sesso femminile. Come si evince dalle 
percentuali, c’è una netta sproporzione in due delle tre collane che 
ho analizzato, perché tendono a essere privilegiati i brani con pro-
tagonisti maschili.
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Grafico 1.4. Personaggi maschili e femminili in Castelli in aria

Grafico 1.5. Personaggi maschili e femminili in Farfalle bianche

Grafico 1.6. Personaggi maschili e femminili in Punto it



30

1.2.5. Gli esempi riscontrati

Per fornire una panoramica dei contenuti, riporterò alcuni degli 
esempi più salienti reperibili nelle tre collane. Presenterò in pri-
ma istanza dei brevi riassunti dei brani di fantasia in cui sono pre-
senti personaggi protagonisti di ambo i sessi, seguiti da un breve 
commento sulle differenze riscontrabili nella descrizione dei due 
generi.

•	In una lettura, i personaggi principali sono due bambine e due 
bambini. Viene descritta la costruzione di una capanna, una 
bambina dirige i lavori, i due bambini si occupano delle opera-
zioni pratiche e l’altra bambina sceglie le stoffe per le tende.

Esempio sia negativo che positivo: positivo perché è una bambina 
a dirigere i lavori, negativo perché l’altra bambina sceglie le stoffe 
e quindi si ricade negli stereotipi di genere, mentre i due bambini 
si occupano del lavoro manuale.

•	In un’altra lettura vengono descritti i disagi provocati a una 
famiglia da una nevicata. Il padre si occupa della macchina, 
la madre, per riscaldare la cucina, tiene acceso il forno e pre-
para tre torte.

Esempio negativo: si ricade negli stereotipi di genere.

•	In un altro brano, ‹‹un grande e famosissimo inventore, inse-
gnante d’Ingegneria all’Università›› entra in cucina spiegando 
alla moglie la sua ultima idea per la costruzione di un macchi-
nario e suscitando in lei la spaventosa ‹‹immagine della ter-
ribile macchina sferragliante nella sua immacolata cucina››.

Esempio negativo: mentre il grande e famosissimo inventore viene 
descritto come tenace e infine vittorioso grazie alla realizzazione 
della sua idea, il ruolo marginale riservato alla moglie ricade nello 
stereotipo di genere della casalinga sempre in cucina e che si oc-
cupa dalle pulizie.

•	Troviamo inoltre la proposta di un argomento di discussione: 
‹‹Chi deve aiutare a riordinare in cucina?››. Questo argomento 
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viene accompagnato da quattro esempi di risposta da parte 
dei membri di un’ipotetica famiglia:

a.	la figlia esclama: ‹‹Uffa! Non è giusto! Tocca sempre a me!››;
b.	il figlio, da parte sua, afferma: ‹‹Io non lo voglio fare, è un 

lavoro femminile››;
c.	il papà dichiara: ‹‹Noi lavoriamo tutto il giorno ed è giusto 

che anche voi diate una mano in casa››;
d.	la mamma enfatizza: ‹‹Non è questione di maschi o femmi-

ne: dato che viviamo insieme dobbiamo darci una mano››.

Esempio sia positivo che negativo: è negativo il fatto che la giustifi-
cazione che il figlio fornisce, quella che gli viene in mente prima di 
ogni altra cosa e che reputa una valida motivazione, è che aiutare 
a riordinare la cucina sia un ‹‹lavoro femminile››; è negativa anche 
l’esclamazione della figlia (‹‹Tocca sempre a me››) perché ciò si-
gnifica che abitualmente è solo lei ad occuparsene. Sono positive 
entrambe le affermazioni dei genitori, quella del padre che lascia 
intendere che sia lui che la moglie lavorano tutto il giorno e che 
entrambi si occupano della casa, e quella della madre, che riba-
disce come non si tratti di una questione di genere, quanto di una 
questione di convivenza fra persone.

•	All’interno di una lettura, si trova un dialogo in cui una fami-
glia, composta da nonna e nonno, papà, mamma e figlio, par-
la dei piani per le vacanze pasquali; il dialogo viene riportato 
dal punto di vista del nipote: la nonna spiega che lei e suo 
marito sono stati invitati ad andare in una casa sul lago e si 
rivolge al papà chiedendo se vogliono andare insieme a loro; 
il papà risponde: ‹‹Perché no?›› e aggiunge rivolgendosi alla 
moglie ‹‹Valentina, tu che ne dici?››

 
Esempio negativo: viene interpellato prima l’uomo e poi la donna, 
dando automaticamente più peso alla sua opinione, come se fosse 
solo lui a dover decidere, e mettendo in secondo piano l’opinione 
della donna, che viene interpellata in seconda istanza, come se il 
suo parere fosse di poco conto.

Gli esempi riportati sopra testimoniano quanto diversamente 
vengano presentate le figure femminili e quelle maschili nei testi 
scolastici e, per approfondire il tema degli stereotipi di genere, ho 
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selezionato i riassunti di brani in cui i cliché predominano. Come 
per gli altri brani di fantasia, farò un breve riassunto della trama 
seguito da un commento conciso.

•	In un brano viene descritto Jay, un ragazzo che si vanta di 
essere un atleta, che mostra i muscoli per far colpo sulle ra-
gazze e che fa il gradasso con gli altri ragazzini.

Esempio negativo: si ricade nello stereotipo di genere di atleta ma-
schio pieno di sé e al di sopra delle regole.

•	In una lettura viene descritta Isabella, una ragazza dai ricci 
capelli biondi e dagli occhi cangianti tra grigio, verde e blu, in 
grado di ammaliare tutti con uno sguardo, riuscendo sempre 
ad ottenere ciò che vuole.

Esempio negativo: la ragazza sfrutta la sua bellezza esteriore per 
influenzare, quasi manipolare le persone che le stanno accanto, 
compresa la narratrice: si tratta di un ulteriore cliché.

•	In un altro brano viene lanciato un incantesimo contro la pro-
tagonista, una principessa vanitosa, egocentrica e altezzosa, 
che dovrà compiere tre buone azioni per riconquistare il suo 
aspetto iniziale.

Esempio negativo: viene proposto il modello di una principessa su-
perficiale che ha addirittura bisogno che qualcuno le spieghi cosa 
siano le buone azioni, tipico stereotipo di “bella ma stupida”.

•	In un’altra narrazione, la bambina protagonista si fa prendere 
dal panico nel momento in cui viene chiamata dall’insegnante 
a rispondere a una domanda.

Esempio negativo: una bambina è vittima delle sue stesse emozio-
ni, caratteristica spesso attribuita al genere femminile.

•	In un altro racconto, si trova un dialogo tra nonna e nipote; la 
nonna viene definita ‹‹vecchia e saggia›› e, mentre parla con 
la nipote, cuce.
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Esempio sia negativo che positivo: positivo perché la nonna viene 
definita saggia, ma negativo perché l’attività che svolge rientra nel-
lo stereotipo di “angelo del focolare”.

Per quanto possano sembrare innocue storielle inserite nei libri di 
testo per dare la possibilità agli alunni e alle alunne di imparare 
a leggere, fare l’analisi del testo, dividere in sequenze e svolgere 
tutte le attività che si svolgono normalmente a scuola, questi brani 
sono anche delle rappresentazioni della realtà e del contesto so-
ciale in cui i bambini e le bambine si andranno a inserire. Questi 
brani sono molto più che semplici storielle. Questi brani possono 
essere spunti di riflessione, modelli da seguire, chiavi di lettura del-
la realtà. Vogliamo davvero prendere alla leggera la selezione dei 
testi scolastici che influenzeranno per anni queste giovani menti? 

Ma non sono solo le letture a perpetrare gli stereotipi e a propor-
re dei modelli negativi, perché anche i semplici esercizi di analisi 
logica e/o grammaticale, o gli esercizi “a completamento” possono 
nascondere delle insidie. Qui di seguito riporto una tabella con fra-
si estratte da vari esercizi; frasi che, nonostante siano composte 
da poche parole, lasciano un segno davvero profondo. Ho chiama-
to la tabella Maschile vs Femminile per il semplice fatto che nella 
colonna a sinistra ho elencato le frasi che riguardano gli uomini, in 
quella a destra le frasi che riguardano donne.
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Maschile vs Femminile

•Vedi quel signore? È il dirigente 
dell’azienda dove lavora mio 
padre.

•Il nonno parla con saggezza. 
•Il papà di Luca è all’estero.
•Enrico è tornato da Napoli, 

passando per Roma. 
•Il nonno ha viaggiato a lungo 

per mare. 
•Luca ha vinto la gara di surf 

e ha ricevuto un bel premio 
perché si è allenato tanto.

•Mario, il tecnico del computer, 
ha installato il nuovo 
programma.

•Roberto Benigni, il simpatico 
attore e regista, prepara un 
nuovo film. 

•Francesco, il bambino più 
simpatico del quartiere, ha una 
nuova bicicletta. 

•Lo zio Luigi mi ha regalato una 
macchina rossa telecomandata. 

•L’avvocato Rossi ha un 
bellissimo ufficio in un quartiere 
della città vecchia. 

•Il Capitano ormeggia la nave 
sotto costa. 

•L’idraulico riparerà il lavello. 
•Il vigile scrisse il verbale. 

•La nonna ha dato la cera ai 
pavimenti. 

•La mamma cuce. 
•Giulia legge in giardino, tra poco 

tornerà a casa. 
•La nonna è seduta in poltrona 

con i gatti. 
•Lia ha preparato una torta con 

il cioccolato. 
•La mamma prepara dolci 

squisiti. 
•La mamma stira e mi controlla.
•La mamma si fermò vicino al 

banco del macellaio e attese 
pazientemente il suo turno. 

•La mamma raccoglie i cocci. 
•La sarta cucì il vestito. 
•La mamma apre il cassetto 

della biancheria.
•La nonna prepara il caffè 
•La modella indossò un vestito.
•Per un collage, Anna ritaglia 

carta colorata.
•Renata ha ornato l’albero con 

tanti fiocchi d’argento.

Tabella 1.1. Stereotipi maschili e femminili nei libri di testo

Queste frasi, per quanto brevi, sono estremamente esplicative. Le 
differenze nella rappresentazione di uomini e donne sono palesi. 
Se gli uomini possono essere descritti come “dirigenti”, “avvocati”, 
“capitani”, nella stragrande maggioranza dei casi le donne sono 
descritte come “mamme” o “nonne”. Queste ultime sono sempre 
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dedite ad attività domestiche, mentre le rare volte in cui un uomo 
viene citato nella veste di padre ‹‹è all’estero››, o ancora, se è citato 
nella veste di nonno ‹‹parla con saggezza›› mentre ‹‹la nonna è se-
duta in poltrona con i gatti››. 

Fortunatamente, nelle collane che ho analizzato, ho trovato an-
che degli esempi di modelli femminili positivi; anche in questo caso 
riporterò brevi riassunti dei brani accompagnati da commenti. 

•	Abbiamo una lettura in cui vengono descritte positivamente 
le qualità di Cleopatra come governante (governante di uno 
Stato per la precisione, non come “governante domestica”).

Esempio positivo: a essere elogiata per la sua abilità nel governare 
è una donna.

•	Abbiamo anche una lettura in cui una bambina dotata di po-
teri magici si trova a dover accettare l’eredità di alchimista del 
nonno e la responsabilità di dover lottare per la salvezza dalla 
Sesta luna.

Esempio positivo: è l’unico brano del libro in cui un racconto di 
fantascienza ha come protagonista una bambina.

•	Un altro brano racconta la storia di una bambina e sua mam-
ma. La bambina pensa che la madre non abbia paura di 
niente e nota che cerca di mantenere sempre la calma e di 
tranquillizzarla anche quando è evidente che la barca ha un 
guasto e non si sa come possano raggiungere la costa.

Esempio positivo: emerge la descrizione di una donna forte, che 
farebbe di tutto per la sua bambina.

•	C’è una lettura in cui si parla del ruolo delle donne nella so-
cietà etrusca.

Esempio positivo: nella lettura si rimarca che donne e uomini ave-
vano un ruolo paritario nella società etrusca.

•	In un’altra lettura c’è la descrizione di Nefertiti, la moglie del 
faraone Akhenaton. Inizialmente vengono descritte la sua 
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routine giornaliera e le tecniche da lei utilizzate per truccarsi; 
Nefertiti divenne una delle regine più potenti della sua epoca 
poiché era coinvolta dal suo sposo nella gestione del potere e 
la sua influenza politica era notevole.

Esempio positivo: nonostante la parte iniziale del testo dedicata 
alla cura dell’aspetto fisico, si può comunque trarre un’immagine 
molto positiva legata a una donna di notevole influenza politica.

Gli esempi positivi, sebbene presenti in quasi tutti i testi analiz-
zati, sono in netta minoranza rispetto a quelli negativi; è come se 
rappresentassero l’eccezione alla regola. 

1.2.6. Uno sguardo d’insieme ai contenuti

Dall’analisi dei contenuti della collana Castelli in aria emerge che 
i libri sono permeati dagli stereotipi di genere e che si delineano 
chiaramente i profili dei modelli proposti. Nell’ambito della fami-
glia, nella maggior parte dei casi, la madre viene dipinta come an-
gelo del focolare: ogni qual volta si cita la sua figura, la si trova in 
cucina. Il padre è sempre la persona che lavora, che viaggia, che 
ripara la macchina, che inventa congegni, ex studente modello. 
Solo in un caso viene descritto un padre che ha abbandonato la fa-
miglia. Nei racconti di fantascienza, nei racconti fantasy e nei gialli, 
tutti i protagonisti sono dei maschi, senza nessuna eccezione. Nel 
capitolo relativo alle biografie sono state illustrate le vite di Walt 
Disney, Gandhi e Albert Einstein, ma nessuna biografia di figure 
femminili importanti. Nel capitolo relativo ai testi descrittivi sono 
presenti gli stereotipi di “atleta muscoloso”, “uomo di successo 
in pensione” e “investigatore”, in contrapposizione a “la timida”, 
“l’ammaliatrice” e “la moglie e mamma”. È dunque possibile nota-
re una chiara asimmetria tra i modelli proposti, decisamente non 
favorevole nei confronti delle figure femminili.

L’analisi dei contenuti della collana Farfalle bianche rivela la 
presenza di molti elementi positivi ma anche di molti elementi ne-
gativi. Questi ultimi sono facilmente individuabili nel libro di gram-
matica 4 e 5, in cui alcune brevi frasi dimostrano che è impensabi-
le trovare “la mamma” e “la nonna” in luoghi diversi dalla cucina, 
se non quando si allontanano per fare la spesa o per riposarsi in 
poltrona, mentre gli uomini viaggiano, vincono competizioni spor-
tive o si realizzano in ambito professionale. Si tratta di semplici 
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frasi che tramandano un’idea cristallizzata delle aspettative che la 
società ha nei confronti di uomo e donna. Nel libro dei linguaggi è 
positivo notare che, nell’ambito dei testi narrativi, c’è una certa al-
ternanza tra la scelta di protagonisti/e maschili e femminili anche 
se, per quanto concerne il racconto poliziesco e il racconto di fan-
tascienza, sono presenti esclusivamente figure maschili, mentre 
nel racconto fantasy e nel racconto storico emerge un’alternanza 
di genere dei personaggi principali quasi totalmente assente nella 
collana Castelli in aria. 

Nel paragrafo relativo alle biografie è estremamente positivo il 
fatto che, delle quattro personalità presenti, tre sono donne: Mar-
gherita Hack, astrofisica e divulgatrice scientifica italiana; Rigoberta 
Menchù, pacifista guatemalteca insignita del premio Nobel per la 
Pace; e Dian Fossey, zoologa statunitense. Si tratta decisamente 
di una nota positiva perché queste biografie mostrano che anche 
le donne svolgono dei ruoli importanti e possono fare la differenza. 
Nonostante tali elementi positivi, dalle altre letture è possibile co-
munque rilevare la presenza di stereotipi di genere. Per esempio, 
nelle poche letture in cui si parla di bambine che si arrampicano 
sugli alberi o giocano agli eroi, si evince che si tratta di rare ecce-
zioni; inoltre sono presenti letture in cui viene proposto il modello 
di “principessa viziata” e “donna vanitosa”, mentre non è possibile 
reperire delle letture in cui un personaggio maschile venga messo 
in cattiva luce. 

Passando alla collana Punto It, sono stati riscontrati pochi 
esempi esplicitamente negativi, ma è bizzarro notare come siano 
sempre le donne a essere presentate con qualità negative, e mai 
gli uomini. Sono presenti solo due esempi di descrizioni positive di 
personaggi femminili: una lettura dedicata a Nefertiti, la moglie del 
faraone Akhenaton, donna di forte influenza politica, e una lettura 
in cui viene elogiata l’abilità manuale di Angela, la protagonista, 
nel lanciare una cima per far attraccare la barca su cui viaggiavano 
i personaggi. In generale, a prevalere è comunque la figura stereo-
tipata di “donna che si occupa delle faccende domestiche”.

1.2.7. L’analisi delle immagini

I libri delle scuole primarie sono naturalmente ricchi di immagini. Le 
immagini sono una rappresentazione grafica della realtà e quindi, 
rispetto al canale verbale, costituiscono un’altra forma di comunica-
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zione: quella visiva. Bisogna ricordarne l’importanza perché hanno 
il massimo effetto comunicativo nel più breve tempo possibile, un 
forte potere di richiamo e spesso una comprensibilità immediata. 

Nel corso della mia analisi delle immagini dei libri delle tre col-
lane, lo stereotipo per eccellenza che è stato possibile rimarcare è 
quello del “grembiule”. Quasi in ogni libro sono presenti una o più 
immagini che ritraggono una donna in cucina con indosso un grem-
biule. Si tratta di un oggetto apparentemente inoffensivo, che però 
si carica di un forte significato, perché si fa simbolo di uno stereotipo 
ancora molto radicato. È possibile inoltre notare che tutto ciò che 
riguarda lo sport è sempre accompagnato da immagini di bambini, 
ragazzi o uomini che si cimentano in attività disparate, mentre tutto 
ciò che riguarda la lettura e lo studio viene generalmente accompa-
gnato da immagini femminili, suggerendo una maggiore passività e 
sedentarietà delle donne. Se gli uomini possono essere rappresen-
tati come dottori, scienziati, atleti, le donne hanno una gamma di 
rappresentazioni molto più ridotta, che si può riassumere in “mam-
ma/casalinga”, e l’unico lavoro che sembra essere svolto anche, ma 
non esclusivamente, da donne è quello dell’insegnante. 

1.2.8. Gli esempi riscontrati

Riporto qui di seguito le immagini tratte dai libri delle tre collane; il 
primo gruppo ritrae maschi e femmine insieme.

Fig. 1.4. Immagine stereotipata

Le immagini riportare alla Figura 1.4. si riferiscono a una lettura 
in cui un nipote descrive sua nonna e suo nonno. La nonna viene 
descritta come un ex insegnante di canto che ama la natura e co-
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nosce il nome di tutti gli uccelli. Il nonno viene descritto come un 
ex meteorologo, un personaggio importante della città di Tønsberg, 
che scrive anche dei commenti per il Tønsberg Blad. Nelle illustra-
zioni la nonna è ritratta ai fornelli, con indosso un grembiule; il 
nonno in mare aperto con la sua barca.

Fig. 1.5. Immagine stereotipata

L’immagine alla Figura 1.5. ritrae una coppia di sposi; il marito è 
uno scienziato che entra in cucina per rendere partecipe la moglie 
della sua ultima invenzione; la moglie lo ascolta preoccupandosi 
del fatto che l’ultima trovata del marito potrebbe in qualche modo 
sporcare l’immacolato pavimento della stanza. Nell’illustrazione, 
lo scienziato viene ritratto accanto alla sua invenzione e la moglie 
viene ritratta con indosso un grembiule.

Fig. 1.6. Immagine stereotipata
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La prima immagine alla Figura 1.6. mostra una donna dal panettie-
re, e l’altra mostra sempre la stessa donna restituire le chiavi della 
macchina a un uomo.

Fig. 1.7. Immagine stereotipata

La Figura 1.7. ritrae uno scienziato maschio che fa lezione a dei 
bambini, di cui una femmina.

Fig. 1.8. Immagine stereotipata

La Figura 1.8. raffigura una nonna, con indosso un grembiule, che 
porta i piatti a tavola.
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Fig. 1.9. Immagine stereotipata

La Figura 1.9. mostra un Consiglio di interclasse. È curioso rimar-
care come le cariche ricoperte da Grazia Lusi e Gianna Voltri siano 
indicate sempre da nomi maschili.

Fig. 1.10. Immagine stereotipata

La vignetta alla Figura 1.10. riporta tre punti di vista diversi sul fat-
to che piove. Il bambino è triste perché la sua partita sarà rinviata 
mentre la bambina è felice perché potrà indossare gli stivali nuovi. 
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Tutte le immagini viste finora continuano a mostrare uno squilibrio 
nelle rappresentazioni di maschi e femmine, un’asimmetria che si 
evince nei ruoli che vengono attribuiti alle figure maschili, come per 
esempio il ruolo di scienziato o dottore, e quelli che invece vengono 
attribuiti alle figure femminili, che vengono ritratte quasi sempre 
come mamme e casalinghe. Riporto qui di seguito un’altra serie di 
immagini che raffigurano solo personaggi femminili. 

Fig. 1.11. Immagine stereotipata

La Figura 1.11. ritrae una donna che torna a casa dopo aver fatto 
la spesa e la figlia è presumibilmente pronta ad aiutarla. 

Fig. 1.12. Immagine stereotipata

La Figura 1.12. mostra una donna, con indosso un grembiule, in 
procinto di cucinare qualcosa.
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Fig. 1.13. Immagine stereotipata

La Figura 1.13. si ricollega a una lettura in cui la protagonista è una 
principessa egocentrica e viziata e l’illustrazione la coglie mentre 
si specchia, un’azione abituale per la principessa.

Fig. 1.14. Immagine stereotipata

La Figura 1.14. ritrae due donne al telefono che dicono qualcosa di 
non intelligibile, o forse qualcosa di troppo insignificante da meri-
tare un balloon con un mini dialogo.
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Fig. 1.15. Immagine stereotipata

La Figura 1.15. mostra una ragazza, con indosso un grembiule, 
alle prese con un pentolone bollente. Una ragazza che, nonostante 
abbia davanti un pentolone di notevoli dimensioni, si destreggia 
molto bene, probabilmente perché è femmina. 

Se invece a questo punto ci stessimo chiedendo se nei libri si-
ano presenti maschi ai fornelli e come siano rappresentati, sono 
lieta di rispondere che, effettivamente, negli otto libri che ho ana-
lizzato ho trovato una sola immagine di un uomo ai fornelli, che 
riporto qui di seguito.

Fig. 1.16. Immagine stereotipata
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La Figura 1.16. mostra un uomo che rovescia maldestramente la 
pentola con la pasta che aveva cucinato per la moglie. È buffo il con-
trasto fra la cravatta e il grembiule e il fatto che indossi camicia, 
pantaloni e pantofole. Buffo perché i due indumenti casalinghi in-
dossati dall’uomo nell’immagine, il grembiule e le pantofole, sono 
in netto contrasto con il resto dell’abbigliamento, quasi a indicare 
che quest’uomo, in ambito domestico, è come un pesce fuor d’ac-
qua; quest’uomo, che presumibilmente lavora in un ufficio, è malde-
stro nello svolgere una faccenda domestica così semplice come la 
preparazione di un pasto proprio perché è un uomo, e le faccende 
domestiche non fanno per lui. Effettivamente, questa è l’unica illu-
strazione che ritrae un maschio in ambito domestico, perché normal-
mente gli uomini vengono rappresentati come sportivi, o nelle vesti 
di veterinari, scienziati, giornalisti, come negli esempi qui di seguito.

Fig. 1.17. Immagini stereotipate

1.2.9. Uno sguardo d’insieme alle immagini

Donne in cucina, uomini in carriera. Bambini atletici e dinamici, 
bambine posate e studiose, ma anche vanitose. Le immagini repe-
rite nelle tre collane non offrono una grande varietà di modelli. Alle 
donne viene quasi sempre riservato il ruolo di mamma e casalinga 
e, nelle illustrazioni in cui ricoprono cariche lavorative di rilievo, i 
nomi d’agente sono al maschile invece che al femminile. Gli uomini 
vengono ritratti in un ventaglio molto più ampio di opzioni lavorati-
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ve, per esempio come dottori, veterinari, scienziati, tutti impieghi di 
un certo spessore. Nello specifico, la collana Castelli in aria è ricca 
di esempi di immagini stereotipate come “la donna che va a fare la 
spesa” o “la donna che cucina”. Tutte le volte che viene rappresen-
tata un’occupazione di rilievo, come quella del dottore, non viene 
mai raffigurata una donna, ma un uomo. Le donne sembrano esse-
re messe da parte anche nelle attività atletiche, visto che nell’am-
bito sportivo si registra solamente la presenza di figure maschili. 

Per quanto riguarda la collana Farfalle bianche, nel libro dei lin-
guaggi le illustrazioni riportate ritraggono una principessa vanitosa 
e uno scienziato che presumibilmente sta mostrando qualcosa di 
molto interessante a un gruppo di bambini/e. È positivo notare che 
in questo volume non sono presenti immagini di donne in grembiule 
in cucina. Non si può dire altrettanto però del libro Farfalle bianche 
– grammatica 4 e 5 perché viene raffigurata una nonna, con indos-
so un grembiule, che porta i piatti a tavola. In altre immagini si può 
rintracciare il tema della vanità e della frivolezza generalmente le-
gato alle donne, come nel caso della bambina che si pettina davanti 
allo specchio. È curioso notare che i bambini non sono mai ritratti in 
atteggiamenti o in situazioni di cura dell’aspetto fisico. 

Nei libri Punto it troviamo una vignetta che mette in evidenza i 
pensieri di un bambino e di una bambina nei confronti della pioggia: 
il bambino è infelice perché per via della pioggia la partita di calcio 
dovrà essere rimandata, la bambina è lieta invece di avere l’occa-
sione di poter indossare i suoi stivali nuovi. È bizzarro notare che 
alle bambine vengano sempre attribuiti questi tipi di pensieri un po’ 
frivoli, mentre i bambini sembrano sempre pensare allo sport. Tro-
viamo inoltre un’illustrazione che ritrae un uomo incravattato con 
indosso un grembiule che cerca di preparare il pranzo per la moglie, 
anche se finisce per rovesciare la pentola con l’acqua e quindi, in 
fondo, dà l’idea di non essere tagliato per la cucina. Quest’illustra-
zione è tutto sommato molto positiva perché il fatidico grembiule 
viene stavolta indossato da un uomo e per la prima volta sembra 
che ci sia qualcosa che “l’uomo” non sa fare. Quest’osservazione, 
però, può avere anche un risvolto negativo, perché proporre l’idea 
che “l’uomo” non sia tagliato per la cucina tanto quanto “la donna” 
può far ricadere nello stereotipo che sia la donna a dover “indossa-
re il grembiule” per un miglior equilibrio in casa. 
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1.3. Conclusioni

I libri scolastici svelano sfaccettature diverse di un problema molto 
esteso e che non si conosce ancora abbastanza. Inoltre rivelano 
l’esistenza di aspetti che devono essere migliorati per offrire alle 
generazioni future dei libri di testo in cui non si rinvengano modelli 
di donna e di uomo così stereotipati. Bisognerebbe poter offrire 
dei testi in cui si parla di persone, di individui, di comunità, di po-
polazioni, e in cui la gamma di esempi non sottintenda che a un 
determinato sesso siano legati ruoli precisi. 

Dall’analisi si può concludere che il cammino verso un uso della 
lingua più rispettoso nei confronti del genere femminile è ancora 
lungo. Numerosi accorgimenti sono stati proposti nel corso degli 
ultimi decenni, come la lista proposta da Alma Sabatini nel volu-
metto Raccomandazioni per un uso non sessista della lingua. Se 
fin da quando si comincia ad apprendere a utilizzare l’italiano ci si 
abituasse ad adoperare dei costrutti politicamente corretti, proba-
bilmente questi comincerebbero a rappresentare la normalità, non 
risulterebbero più macchinosi e non verrebbero più considerati un 
inutile dispendio di energie. 

A livello dei contenuti dei libri di testo è emerso che nelle letture 
proposte troppo spesso i protagonisti sono solo personaggi maschili e 
che, nei casi in cui la protagonista è un personaggio femminile, capita 
che non venga fornito un modello positivo e gli stereotipi di genere 
abbondino. Se fin dall’infanzia si viene bombardati da una serie di 
preconcetti sempre uguali ma riproposti in varie modalità, come per 
esempio favole, testi di narrativa o frasi da analizzare grammatical-
mente, non si forniscono forse dei filtri attraverso cui osservare, ana-
lizzare e accettare la realtà? Anche l’analisi delle immagini ha dimo-
strato che bisognerebbe prestare più attenzione alle illustrazioni che 
vengono offerte, perché riproporre costantemente gli stessi cliché non 
fa che radicarli maggiormente. Vedere le donne raffigurate sempre in 
cucina o mentre fanno la spesa e gli uomini che ricoprono le cariche 
lavorative più disparate potrebbe influenzare alunni e alunne, che sa-
rebbero indotte a pensare che esistono dei ruoli tagliati su misura per 
entrambi i sessi, delle posizioni “fisse”, degli schemi che rappresenta-
no il funzionamento della società e che vanno rispettati e mantenuti.

È importante cercare di utilizzare dei libri neutri, che non pro-
pongano stereotipi e anzi favoriscano l’idea che non esistono eti-
chette per designare un “lavoro femminile” o un “lavoro maschile”. 
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Bisognerebbe incentivare l’idea che ogni persona può fare tutto 
quello per cui è portata, a prescindere dal sesso. L’educazione 
scolastica è un tassello chiave della vita dei bambini e delle bam-
bine ed è per questo che è di fondamentale importanza fornire 
loro degli strumenti privi di stereotipi. I libri di testo giocano un 
ruolo importantissimo nelle prime fasi d’istruzione: le bambine e 
i bambini passano ore e ore sui testi scolastici e dunque bisogna 
fare in modo che non trasmettano idee sbagliate, a livello di lingua, 
di contenuti e di immagini. 

Partendo dai libri di testo, e quindi dall’educazione, magari si 
potrebbe incoraggiare il cambiamento della società, fino ad arriva-
re alla scomparsa di cartelloni pubblicitari, post sui social media, 
spot televisivi e articoli di giornale pieni di esempi di sessismo. Il 
sessismo diventerebbe soltanto il ricordo di una società arretrata 
che ha ceduto il posto a una società in cui non esistono più discri-
minazioni sulla base del sesso, in cui l’affermazione individuale e 
la carriera professionale derivano dal proprio valore e impegno e 
non sono influenzate dal sesso di una persona.




